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LE CONFRATERNITE: "...il mondo moderno nasce 
in un raDDOrt0 molto stretto 

A - 
con l 'associazionismo 

MATERIALI DI UNA INDAGINE confraternale, e non sobanto 
bercbé è in auelle strutture 
che fa le sue prove più 

vocalità ' 
effiiaci una nascente 
borghesia o perché vi si 

"maschiie" e "femminile'" esprimono embrionali forme 
di democrazia, ma perché 

nei canti di blera e di nessun'altra struttura 
associativa avrà forza pari a 

villa S. giovanni in tuscia quella espressa dalle 
confraternite nel modellare e 

di 
Piero G. Arcangeli 

l o  studio del repertorio dei can- 
ti processionali di tradizione ora- 
le delle Confraternite -iniziato, 
nel Viterbese, con le registrazio- 
ni di Latera (cfr. Informazioni, 
ccbc, n. llnov. 1985, pp. 41- 
43)- è proseguito in modo siste- 
matico nel corso di quest'ultimo 
anno, rivelando un ricco filone 
di ricerca, fino ad ora in gran 
parte ignorato, non solo riguar- 
do all'aspetto etnomusicologico 
di questo patrimonio culturale, 
ma anche per il suo interesse ai 
fini della delineazione del qua- 
dro storico-sociale all'interno del 
quale le Confraternite sono fio- 
rite ed hanno stabilito dapprima 
una vera e propria centralità di 
ruoli, e dove poi -attraverso al- 
meno quattro secoli di alterne 
fortune e in un processo di len- 
ta ma irreversibile marginaliz- 

zazione- hanno tuttavia mante- 
nuto una propria autonomia di 
funzione, fino ai livelli dipersi- 
stenza folklorica cui oggi sono 
relegate. 

In questo scritto, ci limite- 
remo a presentare alcuni residua- 
li momenti vivi del patrimonio 
culturale confraternale, che -co- 
me è immediatamente compren- 
sibile- richiede nel suo comples- 
so una indagine pluri-discipli- 
nare; pur iscrivendosi infatti in 
un campo tematico che global- 
mente potremmo riferire alla sto- 
ria delle religioni, e più specifi- 
camente alla storia della chiesa 
post-tridentina, in particolare 
dovremo situare l'analisi delle 
manifestazioni "espressive" del- 
le Confraternite in quel settore 
di confine fra antropologia e sto- 
ria sociale che è lo studio della 

nutrire la sua sensibilità 
religiosa e i suoi codici 
morali.. , "*. 

LUI@ Fiorani 

"religiosità popolare" 
Entrando ancor più nello 

specifico, mentre apriamo a tut- 
to campo l'indagine sul tema del- 
le Confraternite (fig. l) ,  nostro 
compito per il momento è sol- 
tanto quello di rintracciare e far 
riemergere -finché è ancora pos- 
sibile- dei frammenti repertoriali 
di quel grande sommerso che è 
stato, con una evidenza di cui 
ora si può essere consapevoli, il 
canto devozionale para- od 
extra-liturgico; o,  meglio, quel- 
lo proprio di una ritualità paral- 
lela ed autonoma rispetto alla li- 
turgia ufficiale (direttamente ge- 
stita dal clero), senza dubbio 
espressione "forte" di una vita 
sociale e religiosa altrettanto au- 
tonoma, se non addirittura in al- 
cuni casi e per alcuni elementi 
conflittuale, nei confronti della 
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indiscutibile supremazia della 
chiesa (e tanto più è conflittuale 
la prima quanto più -in territo- 
rio pontificio- è indiscutibile la 
seconda). 

Che le forme ed i modi di 
tale "religiosità popolare" (il ter- 
mine avrebbe bisogno di qual- 

che specificazione per non ri- 
chiedere le virgolette) abbiano 
trovato e trovino tuttora nei riti 
della settimana santa il loro ha- 
bitat culturale più resistente, si 
spiega -se non altro- con la lun- 
ga ed illustre (o anche oscura) 
tradizione, che dall'alto Medioe- 

vo non ha mai mancato di signi- 
ficare, proprio in questa festa sa- 
cra di primavera, il momento di 
più intensa partecipazione collet- 
tiva -nella sua tragicità-, l'occa- 
sione più vitale e creativa -nella 
sua profonda, contraddittoria 
continuità con i riti agrari 
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del culto cristiano. 
Viterbo e la sua Amministra- 

zione Provinciale vantano d'al- 
tronde tali meriti, in questo cam- 
po, che non ci resta che riman- 
dare agli atti dei vari convegni 
organizzati dal Centro di Studi 
sul Teatro medioevale e rinasci- 

mentale e soprattutto del primo 
(1976), del quinto (1980) e del 
sesto (1981). 

Come un po' ovunque in 
Italia -dal Piemonte alla Campa- 
nia come all'umbria alla Sarde- 
gna- e del resto come a Latera 
(dove però troviamo come par- 

ticolare tradizione locale il can- 
to del Christus), anche a Blera e 
nella vicina località di Villa S. 
Giovanni in Tuscia il canto de- 
vozionale delle Confraternite du- 
rante la settimana di Passione si 
dispiega sui testi del "Salmo 50" 
(Miserere) e su di una molto li- 
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bera parafrasi volgarizzata in ot- 
tava rima della sequenza jacopo- 
nica dello Stabat mater (vedi 
l'incipit del testo). 

Ma, a ulteriore conferma di 
una separazione sessuale dei mo- 
li in funzione drammatico-rap- 
presentantiva (e in questo senso 

il canto maschile dello Stabat a 
Latera costituisce un'eccezione), 
il Pianto della Madonna -con 
questo titolo "colto", pure de- 
rivato da Jacopone, è noto il 
canto- a Blera e a Villa S. Giovan- 
ni è prerogativa esclusiva delle 
donne. Anzi, come spesso acca- 

de nella fenomenologia della tra- 
smissione e della conservazione 
del patrimonio orale, è proprio 
il canto femminile ad essere an- 
cora eseguito in occasione della 
processione del Cristo morto, 
mentre il canto del Miserere è 
stato possibile registrarlo, a Ble- 
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ra, ma @a non più "in funzione", è stato raccolto dalla voce di al- L'analisi comparativa di 
certamente anche a causa dello cune donne dello stesso gruppo questi canti (il Pianto a Blera e 
stato di disgregazione della loca- il canto dello Stabat mater, nel- a Villa S. Giovanni -sullo stesso 
le Confraternita. Inoltre, a Blera l'originario testo latino. modulo melodico, sia pure varia- 
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to nell'esecuzione-, lo Stabat a 
Blera, il Miserere -su due diver- 
si moduli musicali, di cui uno so- 
stanzialmente identico al modu- 
lo del Pianto- ancora a Blera) ha 
posto alcuni problemi in ordine 
al rapporto fra gli stessi canti, alla 
priorità o alla dipendenza o alla 
autonomia dell'uno rispetto al- 
l'altro. E poiché tale problema- 
tica, che nella musica "culta" si 
direbbe di critica filologica, in- 
veste nel nostro ambito questio- 
ni di interesse socio-culturale, ne 
accenniamo qui senza pretende- 
re di darne una soluzione. 

I1 fatto, p. es., che il modu- 
lo melodico del Miserere (Es. 1) 
sia quasi identico a quello del 
Pianto di Blera (Ess. 2a e 2b) fa 
pensare ad una sua precedenza 
e quindi alla derivazione del 
Pianto femminile dal Miserere, 
anche per l'ovvia auctoritas del 
testo latino nel canto maschile. 
I1 che deporrebbe a favore della 
conferma di una gerarchia peral- 
tro scontata. Senonché pone al- 
tri interrogativi: nella medesima 
processione, dunque, o comun- 
que nel medesimo contesto ri- 
tuale, i due gruppi -maschile e 
femminile- avrebbero eseguito i 
rispettivi canti su di un'identica 
melodia? In questo caso, sareb- 
be l'unico esempio a nostra co- 
noscenza. Ci sembra poi impro- 
babile che, mentre la Confrater- 
nita maschile cantava il "Salmo 
50" sul testo della Vulgata, le 
donne cantassero in un italiano 
contaminato da voci dialettali, 
tanto più che a Blera è ancora vi- 
vo -anche se non comune- il ri- 
cordo dello Stabat mater (Es. 5) 
in latino, cantato su un modulo 

del tutto diverso e secondo una 
tipologia diafonica sicuramente 
rivelatrice di una sua maggiore 
arcaicità (p. es. per la presenza 
di intervalli verticali di 4 a  e di 
5 a ) .  

Né si può dire, sebbene lo 
Stabat non sia più in uso, che il 
Pianto abbia senz'altro sostitui- 
to il canto in latino, perché si sa 
che lo Stabat veniva cantato non 
nella processione del Cristo mor- 
to, ma durante lo svolgimento 
della Via Crucis. Inoltre, il tipo 
(attuale) di vocalità del Misere- 
re e soprattutto la "interpolazio- 
ne" (Es. 4), documentata come 
recente, di un secondo Misere- 
re (limitatamente al primo ver- 
setto, usato come "ritornello" 
del primo canto) di gusto deci- 
samente ecclesiastico, anche se 
piegato allo stile orale comune 
agli altri canti processionali, fa 
sorgere il dubbio di una ripresa 
dal canto delle donne, in tempi 
relativamente recenti, forse in un 
tentativo di rivitalizzare il pro- 
prio ruolo nella processione, da 
parte di ciò che rimaneva della 
Confraternita maschile. 

Infine si pone il problema 
del rapporto fra il canto di Ble- 
ra e quello di Villa S. Giovanni 
in Tuscia (Ess. 3a e 3b): dato per 
acquisito che il Pianto, almeno 
per un lungo e sia pur recente 
periodo, abbia avuto una vita pa- 
rallela allo Stabat, e che la dif- 
fusa e spesso imposta italianizza- 
zione della liturgia e quindi in ge- 
nerale anche del culto "margina- 
le", dopo il Concilio Vaticano 11, 
non sia responsabile né unico né 
principale della perdita d'uso 
dello Stabat, si può addirittura 

ipotizzare che il canto di Villa S .  
Giovanni abbia costituito un mo- 
dello "femminile" sia per il 
Pianto che per il Miserere "ma- 
schile" di Blera. Sono molti, in- 
fatti e non indifferenti i segni di 
una superiore antichità del can- 
to di Villa S. Giovanni, sia per la 
spiccata tendenza melismatica 
dello stile vocale (e per una sua 
timbratura più tipicamente 
"contadina"), sia per una più 
marcata ed arcaicizzante funzio- 
ne strutturale dell'intervallo "ar- 
monico" di 4a 

A meno di ipotizzare un 
modello "maschile" a Villa S. 
Giovanni, che oggi sarebbe 
scomparso, queste prime anno- 
tazioni in margine alla trascrizio- 
ne dei canti in esame gettano una 
luce fascinosa (e paradossale) sul 
nostro vasto e rnalcerto campo 
di indagine. 

' L. FIORANI, L'esfierienza religiosa neiie 
confraternite romane tra Cinque e Seicen- 
to in Le co?zfraternile romane: esperienza 
religiosa, società, cornmittenza artistica. 
Roma 19R4. 



Informazioni 

s t a  7 bè - [rima - t e  - c e )  - rdo - lo - (0)-m- sa i u -  si% 

(a) ~u - ce la - c i  - i - o - sa d u -  mp-e)-ndo-ba(t] 

64 
DICEMBRE 

l986 


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8

